
Otto spari su un pianerottolo dell’università La Sapienza. Vittorio Bachelet veniva ucciso dalle Brigate Rosse
il 12 febbraio 1980, quaranta anni fa. Professore di diritto, vicepresidente del Consiglio superiore della
magistratura, per i soci di Ac è la figura luminosa del primo presidente dopo il Concilio Vaticano II. L’uomo che
guidò l’associazione in anni ricchi di novità tra cui, nel 1969, la riforma sancita col nuovo Statuto. Quattro decenni
dopo, il legame tra Bachelet e la sua Ac non si è spento. E non solo perché la forma dell’Ac è ancora quella
del ’69: soprattutto, le sue intuizioni sembrano giungere a pienezza proprio nei nostri anni. Pensiamo alla
corresponsabilità tra donne e uomini, esperienza profetica di parità nella reciprocità. Al radicamento fedele
nella Chiesa locale, perché non «c’interessa di fare grande l’AC», ma «rendere nella Chiesa il servizio che ci
è chiesto per tutti i fratelli». Alla visione sulla politica, arte a cui formare le coscienze nel rispetto della pluralità
e della libertà di ciascuno. Idee condivise con responsabili e pastori dell’epoca, e portate avanti con coraggio
e speranza, come sintetizzerà nel discorso di saluto da presidente: «Se noi ci lasciamo mordere il cuore da un
atteggiamento di continuo timore, di sfiducia…temo che non sapremo costruire. Per costruire ci vuole la
speranza». Tra le tante qualità di Bachelet, una in particolare brilla: la capacità di avere una visione lunga per
immaginare ciò che ancora non si vede, unita alla costanza di lavorare per dare forma a quel futuro animato
dalla speranza. A quarant’anni dalla sua morte, l’Azione cattolica affronta un nuovo periodo di trasformazioni.
«Non un’epoca di cambiamenti, ma un cambiamento d’epoca», ha detto Papa Francesco. Il percorso assembleare
è in fondo momento privilegiato per affrontarlo, questo cambiamento. Bachelet, dall’alto, possa guidare la nostra
associazione: ci aiuti a tenere lo sguardo fisso sull’essenziale e ad andare oltre gli schemi consolidati senza
paura di rinnovarli. Ci insegni a sperimentare strade nuove, e poi a scegliere di percorrerle con radicalità e
pazienza.

Bachelet, dare forma al futuro

Congresso Msac 4-5

E
ssere comunità è condizione di partenza e al contempo fine a cui
tendere. Siamo comunità in quanto chiamati a essere nella Chiesa che
è ecclesia ovvero quella realtà a cui siamo convocati come figli nel
Figlio, riuniti tutti insieme dal Padre. Una volta chiamati, è necessario
rispondere: la risposta è sempre in divenire, è tutta la nostra storia, in
una dinamica che oscilla tra il sentirsi a casa, tra di noi, comodi, e aprire

la casa in cui siamo tutti ospiti chiamati dal Maestro, perché tutti possano spalan-
care porte e finestre, lasciare entrare il vento dello Spirito. Non basta perciò che
le parrocchie e le associazioni siano comunità per definizione ma è necessario
vivere la dimensione comunitaria, abitarla come discepoli che ascoltano, custodi-
scono la Parola del Maestro e la annunciano a chi incontrano nei luoghi della vita
ordinaria. L’Azione Cattolica diocesana è in questa dinamica, cammina nella 
Chiesa e nel mondo con il passo dei discepoli missionari. Per decidere insieme
di “Scegliere il noi”, come suggerisce lo slogan del congresso MSAC, ci riuniamo
domenica 16 febbraio in assemblea.
L’assemblea sia davvero una giornata in cui ritrovarsi, ragazzi, giovani, adulti, 
ascoltare la storia dell’associazione, custodirla e consegnarla a chi ha dato la 
disponibilità per prendersi cura del noi che è l’associazione. Ma è anche accogliere
il tesoro prezioso, adoperarsi perché porti molto frutto, da consegnare a nostra
volta. In questo triennio, in diverse occasioni, dalla festa diocesana alla Dimora,
abbiamo ascoltato storie di vita donata, in misure e tempi diversi, ma sempre nella
logica che si ha più gioia nel dare che nel ricevere, e, in verità, donando si riceve
molto di più di quanto si possa immaginare; penso a Marta, Maria, Carlo, Simona,
Lorenzo, Vito, perché ricordandone alcuni possiamo fare memoria di tutti gli altri,
che, nel silenzio, sono autentici testimoni. Coloro che hanno vissuto un’esperienza
particolare di servizio ai piccoli, in ogni parte del mondo, hanno ricevuto quel 
centuplo che ha cambiato loro la vita. 
Proprio l’incontro è ciò che cambia la vita: questo è quello che abbiamo provato
sabato 24 gennaio a Maleo, durante la festa della pace. Ai giovani e agli adulti è
stato proposto di vivere un’esperienza di incontro particolare, guidati da una voce
che ci raggiungeva tramite cuffia e ci invitava a compiere dei gesti. All’inizio ci 
siamo spostati nella stanza per riunirci a chi aveva tratti somatici simili ai nostri,
come il colore dei capelli. Poi abbiamo iniziato ad osservare la persona che aveva-
mo davanti, una persone sconosciuta, con la quale abbiamo intrapreso a dialogare
con lo sguardo e con i gesti. Dapprima abbiamo cominciato a conoscerci, e, poco
alla volta, a fidarci, fino a chiudere gli occhi e lasciarci guidare. E’ arrivato il momen-
to di affidare a questa persona un oggetto prezioso e significativo che indossavo:
le ho consegnato l’anello della decina che porto da quando ho 18 anni. La voce
guida ci ha invitato a perderci di vista per poi ritrovarci e riconsegnare tale oggetto,
con un abbraccio. La disponibilità a lasciarmi coinvolgere, ad affidarmi ha determi-
nato la possibilità di un incontro con uno sconosciuto, con gradualità e rispetto
ho sperimentato che l’incontro è possibile, senza proferire parola. Non avevo 
bisogno di parlare perché gesti e sguardi avevano preso il posto delle parole, che
comunque nella mente risuonavano, senza affiorare alle labbra. Gesti che hanno
fatto trasparire un’esistenza, sguardi che hanno raggiunto il cuore. L’incontro con
l’altro non può lasciarci indifferenti, apre una fessura che lascia uscire ed accoglie,
talvolta una ferita che narra noi stessi. Questa esperienza vissuta insieme non si
sarebbe potuta attuare se fossi stata da sola. Sono certa che i racconti di vite 
complesse in Iran e al confine con la Siria che abbiamo ascoltato dopo, siano 
entrati in ciascuno perché possiamo insieme prendercene cura. Così insieme 
abitiamo una comunità che non ha confini, una comunità a cui sta a cuore la vita
delle persone in cui ci precede l’Altro. Buona assemblea! 

 Raffaella Rozzi

Abitare la comunità
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a ritmo incalzante. Andare in quei posti
dove uomini hanno tolto l’umanità ad
altri uomini genera tante domande a
cui si trovano risposte taglienti come
quel vento che soffia a Birkenau. La
prima volta che mi hanno proposto il
viaggio della memoria, con la ministra
dell’istruzione, studenti e rappresen-
tanti delle associazioni studentesche,
tra cui il MSAC, sono rimasto sciocca-
to, ancor più scioccato sono tornato:
non avrei mai pensato che mi avrebbe
lasciato senza parole. La cosa migliore

è stata l’attesa, l’attesa di un’espe-
rienza che si è rilevata non stupenda
ma unica così come è stata la Shoah.
Dobbiamo imparare ad ascoltare pri-
ma di parlare di una tragedia storica
simile, dobbiamo andare e toccare con
mano prima di formulare giudizi ed
opinioni di pancia, come vanno tanto
di moda oggi. Un’esperienza unica che
fa sentire il vero valore di quella cosa
bistrattata continuamente chiamata “vi-
ta”.

Gabriele Gorla

te; ma è altrettanto necessario chiedersi se sia
possibile accontentarsi di qualcosa da vivere
e da “consumare” nel qui e ora, oppure se al
contrario ci si possa giocare in relazioni che 
durano nel tempo, nelle quali lo sguardo com-
prende anche l’altro, il suo bene e non soltanto
il proprio ombelico. Nelle quattro tappe vissute
insieme ai ragazzi non è mancata la serata 
dedicata all’approfondimento dell’ambito fisi-
co, biologico, corporeo. Eleonora, con serietà,
professionalità, ma anche con quel pizzico di
leggerezza che serviva per far svanire l’imba-
razzo che sembrava pronto a bussare alla por-
ta, ha accompagnato i ragazzi a guardare con
serenità ai loro corpi, alla complessità che li 
abita, alla differenza che li caratterizza nel loro
essere uomini e donne. Come ultimo passag-
gio, facendoci guidare sempre da quell’im-

Un bilancio a conclusione del percorso sull’affettività e la sessualità

L’amore è una cosa semplice...?
Quasi sorridendo a inizio percorso, in una delle
prime équipe organizzative, pensando al titolo
da dare agli incontri sull’affettività e la 
sessualità, abbiamo scelto di mettere qualche
punto di sospensione e il punto interrogativo
accanto al titolo di una nota canzone di Tiziano
Ferro. A percorso terminato, riguardo questa
semplice frase con queste piccole aggiunte 
all’originale e mi accorgo che in realtà quei 
puntini e il segno per eccellenza della 
domanda, hanno accompagnato passo 
passo tutto il tempo in cui i vari incontri hanno
preso forma.
Siamo partite proprio perché interpellate da 
una domanda che si è fatta bisogno: i giovani
della diocesi hanno chiesto di potersi confron-
tare sui temi dell’affettività e della sessualità in
modo semplice, libero, sereno e non giudi-
cante. Forse anche nuovo.
Nei quattro incontri abbiamo provato a muo-
vere piccoli passi, i primi propedeutici a quelli
successivi. Siamo partiti chiedendo ai ragazzi
di guardare al loro essere integrali, formati da
diversi aspetti (fisico, emozionale, sociale, in-
tellettuale, spirituale), tanto diversi tra loro ma
tutti essenziali per vivere con autenticità e pie-
nezza le proprie relazioni. Abbiamo poi fatto 
esperienza di come ciò che muove il nostro 
essere in relazione, le nostre modalità e in fon-
do anche il giudizio che diamo a noi stessi e 
agli altri, ha le sue fondamenta in due grandi
motori che abitano in ciascuno di noi: l’emo-
zione e l’affetto. L’uno senza l’altro è mancan-

magine dell’uomo integrale che ha fatto da 
leitmotiv all’intero percorso, abbiamo chiesto
a don Cesare Pagazzi di iniziare a guardare 
insieme quella relazione necessariamente 
esistente tra il proprio essere corpo, il proprio
abitare un corpo e tutto ciò che attrae verso un
oltre, un di più, un pieno compimento. 
Questa esperienza per qualcuno è stata a tratti
un po’ scontata e quindi vissuta con il sapore
di aspettative in parte deluse; per altri al con-
trario momento significativo per iniziare a met-
tere insieme i primi pezzi della consapevolezza
di sé. Questa differenza nel vissuto, nelle 
aspettative, nei desideri, è segno di un gruppo
di ragazzi molto variegato che ha comunque
scelto di camminare insieme.
Da parte dell’équipe che ha pensato questo 
percorso, il desiderio che ha guidato le scelte
è stato quello di iniziare a tratteggiare i contorni
di quella che ci rendiamo conto essere 
un’opera ben più complessa e articolata. Ab-
biamo provato ad aprire tante porte, non tanto
per dare risposte, quanto per suscitare nuove
domande e magari perfezionare quelle già 
esistenti. Ecco allora che il punto interrogativo
del titolo rimane ed è giusto che rimanga. E i
puntini di sospensione sono segno di uno 
sguardo che guarda al futuro sia per continua-
re ad approfondire ciò che magari è stato sol-
tanto accennato sia per ripartire con un nuovo
gruppo facendo tesoro dell’esperienza vissu-
ta.

Clara Stringhini

Il Movimento Studenti ha partecipato alla visita a Birkenau insieme ad altre associazioni studentesche

La testimonianza di Tatiana Bucci, una 
delle persone sopravvissuta alla Shoah

«
“La vita nel campo era morte.”
Questa la frase che risuonava
fra le baracche di Birkenau,
pronunciata senza paura, sen-
za timore, ma soprattutto sen-
za rancore, da Tatiana Bucci,

sopravvissuta alla Shoah. Non era odio
quello che traspariva dai suoi occhi, ma
quel sentimento che dal giorno in cui
misero piede su quella terra bagnata
all’interno del campo legò per sempre
lei e sua sorella e diede loro la forza di
lottare, resistere e sopravvivere insieme:
l’amore. Quando pensiamo alla seconda
guerra mondiale veniamo travolti dalla
rabbia, dal dolore e dalla vendetta, ma
non dobbiamo lasciarsi sopraffare, anzi
dobbiamo ricordarci la tenacia con la
quale tutte le persone, ingiustamente
imprigionate nei campi di concentra-
mento, hanno combattuto e continuato
a vivere, fino alla fine. Fondamentale era
rimanere uniti, darsi forza a vicenda e
non abbandonarsi all’egoismo e alla so-
litudine.
Ma oggi in questa quotidianità dobbia-
mo riscoprire la storia, non possiamo
lasciare che gli errori della seconda
guerra mondiale vengano imprigionati
in un’unica giornata, la Giornata della
Memoria. Non basta: il nostro compito
è quello di vivere consapevoli del passa-
to e fare in modo che non si ripeta, non
solo ricordando, ma cambiando la storia
nei piccoli gesti di ogni giorno».
Ho voluto riportare qui sopra il flusso dei
pensieri che sono confluiti in me in quei
giorni, tra il 12 e il 13 gennaio; sono stati
due giorni molto intensi, due giorni in cui
il silenzio e le parole si sono susseguite
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Dal 7 all’8 marzo 2020	

Dal 13 al 15 marzo 2020	 Dal 20 al 22 marzo 2020	 Dal 15 al 17 maggio 2020	

Dal 27 AL 29 MARZO 2020 Dal 20 al 22 marzo 2020

Coltivare 
  la vita 
nello spirito
Giovanissimi
Calino (BS)	
Centro Oreb

Quota aderenti: 	 40 euro	
Quota non aderenti: 	 50 euro	
Partenza: 		  ore 14.30 in pullman
Ritorno: 		  ore 19.00

	
adulti e coppie	
Castelletto di Brenzone (BS)
GARDA FAMILY HOUSE
www.gardafamilyhouse.it

Quota aderenti:		 160  euro	
Quota non aderenti: 	 170 euro	
Per camera singola: 	 10 euro extra
Partenza:		  ore 18.00 in pullman

ragazzi 10/14 	
Pontenure (PC)	
centro pastorale diocesano
“bellotta”

Quota aderenti: 	 115 euro
Quota non aderenti: 	 125 euro
Partenza: 		  ore 16.00 in pullman
Ritorno:		  ore 16.00

giovani - 18enni	
Ronchiano di Castelveccana (VA)
villa immacolata - castelveccana
via per Nasca,5
www.villa-immacolata.com

Quota aderenti:		 140  euro	
Quota non aderenti: 	 150 euro	
Partenza: 		  ore 16.00 in pullman
Ritorno: 		  ore 17.00	

terza età	
Montecastello (BS)
eremo di montecastello
eremodimontecastello.org/home.html

Quota aderenti:		 160 euro	
Quota non aderenti: 	 170 euro	
Per camera singola: 	 10 euro extra
Partenza: 		  ore 10.00 in pullman
Ritorno: 		  ore 17.00	

famiglie	
Castelletto di Brenzone (BS)
Garda Family House
www.gardafamilyhouse.it

Quota aderenti:	 150 euro
Bimbi 0 - 3:	 Gratis
Ragazzi 4 - 14 anni:	 100 euro
Dal 2°figlio in poi:	 Gratis
Non aderenti 10 euro in più ad ogni quota. Viaggio con mezzi propri. 
Possibilità pullman fino ad esaurimento posti con 10 euro extra a testa 
tranne infanti. Inizio esercizi con cena del primo giorno.

l’urgenza di fermarci, di ritirarci un po’ in
solitudine, di spegnere quel prolunga-
mento del nostro ego che si illumina e 
continua a vibrare distogliendoci dall’es-
senziale. Sembra essere un appello che
sorge dal nostro profondo come un biso-
gno di ritrovare la propria umanità, per 
respirare un po’ di aria fresca. 
Non è una necessità che si vuole opporre
alla vita esteriore, ma una reazione al di-
sordine e al disorientamento che grava 
sul nostro quotidiano per rimettere in fila
i pensieri, le azioni, i dubbi, i sogni e le 
preghiere. Serve allora un tempo per 
metterci “offline”, uscire dalla rete che ci
ha catturato e cercare i volti autentici di
chi ci ama, cercare il volto di Dio.
Il grido del Salmista, a distanza di millen-
ni, risuona ancora dentro di noi. «Ecco la
generazione che cerca il tuo volto, Dio di
Giacobbe!» (Sal 23,6). Anche la genera-
zione delle app, dei social network e altri
strumenti 2.0 cerca ancora il Volto di Co-

lui che sta all’origine di tutte le cose e che
si è rivelato in Gesù Cristo quale volto di
Amore e di compassione, ma che ancora
rimane avvolto di mistero e rimanda 
sempre oltre la sfera dei sensi, alla di-
mensione dello spirito. 
Come e dove incontrarlo? Ecco la do-
manda che sorge nel cuore di chi vuole
vivere in pienezza, di chi non si acconten-
ta di un’esistenza banale, né si arrende
difronte ai terribili enigmi della storia.
Gli esercizi spirituali sono come un sen-
tiero nella fitta foresta di dubbi e interro-
gativi che spesso appesantiscono e ral-
lentano il cammino della vita. 
Dall’esperienza del vivere quotidiano la-
sciamo emergere il desiderio di contem-
plare il volto di Dio nella preghiera, con 
l’impegno di “uscire da sé” e di purificare
il cuore per essere sorgente di comunio-
ne, di pace e di gioia nella continua ricer-
ca di un’esistenza trasfigurata. Così po-
trebbe essere definita la vita del cristiano,

chiamato a divenire una viva manifesta-
zione della presenza di Cristo che abita -
per la fede - nel cuore dei credenti. 
Tale trasfigurazione richiede un cammi-
no: il cammino della continua conversio-
ne. «Bisogna che egli cresca e io diminui-
sca»: è l’esigenza propria di chi ama, il 
segreto per fare della propria vita un’of-
ferta gradita a Dio, dolce agli uomini e 
ricolma di pace. Nel suo magistero Papa
Francesco ripete instancabilmente l’invito
a questa conversione indicando la santità
come urgente dovere di ogni cristiano: 
«Per un cristiano non è possibile pensare
alla propria missione sulla terra senza 
concepirla come un cammino di santità,
i santi non sono solo quelli già beatificati
e canonizzati, ma il popolo di Dio, cioè 
ognuno di noi, che può vivere la santità 
come un itinerario fatto di piccoli gesti 
quotidiani. La santità è il volto più bello 
della Chiesa. 
All’inizio vi è la “chiamata di Dio” che 

Una riflessione sull’importanza di coltivare la vita interiore alla luce della preghiera cercando il volto di Dio

Un cammino per uscire dall’individualismo
e riscoprire che dentro di noi abita il Padre 

I
n un mondo in cui si viaggia a ritmo di
selfie, di post su Instagram e di video
su TikTok, chissà se dentro i nostri
cuori c’è ancora il desiderio di un
tempo di ascolto, silenzio e preghie-
ra. Oggi sono gli influencers a far ten-

denza, a decidere cosa è IN e cosa è OUT
ed a creare un seguito. Viviamo dentro 
una società in continua ricerca di forti 
emozioni da esibire per mettere al centro
la propria immagine. L’individualismo e
il narcisismo sembrano portare a vivere
fuori dal proprio cuore fino ad impoverire
l’interiorità, pare abbiano anestetizzato le
domande di senso e cancellato la ricerca
della propria personale unicità e identità.
Non c’è tuttavia display o realtà virtuale
che possa esimerci da alcuni passaggi 
cruciali della nostra esistenza dentro i 
quali, che lo si voglia o no, quell’appello
a mettersi in ricerca di una risposta risuo-
na con forza e insistenza. La vita interio-
re, infatti, è essenziale all’uomo per uma-
nizzarsi, per realizzare la propria vocazio-
ne profonda. È quella vita che inizia con
il movimento elementare di presa di di-
stanza da sé che consiste nell’interrogar-
si, nel porsi la domanda: «Chi sono?». 
La storia della salvezza, raccontata nella
Bibbia, inizia con l’appello rivolto ad 
Abramo «va’ verso te stesso» (Gen 12,1)
ed anche il profeta Isaia dice «ritornate al
vostro cuore» per ritrovare la nostra uma-
nità.
Secondo un racconto chassidico, Rabbi
Sussja esclamò in punto di morte: «Nel 
mondo futuro non mi si chiederà: “Per-
ché non sei stato Mosè?”; mi si chiederà
invece: “Perché non sei stato Sussja?” (Il
cammino dell’uomo interiore, M. Buber).
La vita interiore è il compito di chi assume
la propria identità e verità come mandato
da adempiere con responsabilità. È il bi-
sogno che emergere quando sentiamo 

vuole affidare a ciascuno una missione 
unica e insostituibile nel grande disegno
di salvezza. Imparare a discernere la sua
voce nel frastuono di tanti rumori non è 
sempre facile, come pure saper rispon-
dere con umiltà e generosità alla propria
vocazione. Di qui la fondamentale impor-
tanza degli esercizi spirituali, del discerni-
mento spirituale e dell’ascolto costante
della Parola di Dio, dono prezioso giunto
a noi grazie agli Apostoli e ai santi Evan-
gelizzatori. 
Afferrati da Cristo, essi non ebbero altro
desiderio se non di far conoscere Lui e la
potenza della sua salvezza. Come per lo-
ro, così anche per noi la Parola può di-
ventare lampada sul cammino, guida si-
cura, luogo di incontro con il Verbo di Vi-
ta, Cristo Gesù.
Quando - per grazia - tale incontro avvie-
ne, l’esistenza ne è totalmente trasfigu-
rata: la vita non ha più il centro nell’io, ma
in Dio e, di conseguenza, è tutta donata
ai fratelli. Preghiera, servizio, carità sono
i suoi cardini; pace, gioia, abbandono fi-
ducioso sono il clima in cui si muove e 
che diffonde attorno a sé. Scrive san-
t’Agostino: “Quello che fa avanzare sulla
via è l’amore di Dio e del prossimo. Chi 
ama corre, e la corsa è tanto più alacre 
quanto più è profondo l’amore. A un 
amore debole corrisponde un cammino
lento, e se addirittura manca l’amore, ec-
co che uno si arresta sulla via”. E ancora:
“Amando il prossimo e interessandoti di
lui, tu camminerai. E quale cammino fa-
rai, se non quello che conduce al Signore
Iddio, a colui che dobbiamo amare con 
tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta
la mente? Al Signore non siamo ancora
arrivati, ma il prossimo lo abbiamo sem-
pre con noi. Porta dunque colui assieme
al quale cammini, per giungere a Colui 
con il quale desideri rimanere per sem-
pre”. 
Questa è la santità di cui il mondo ha sem-
pre bisogno; santità che richiede a ciascu-
no un po’ di impegno e fantasia secondo
lo Spirito per saperla attuare. 
Qualcuno ha scritto che il viaggio più lun-
go è il viaggio interiore. Gli esercizi spiri-
tuali sono un itinerario ideale che insegna
e fa riscoprire i piccoli gesti quotidiani della
santità ed abbraccia gli aspetti fondamen-
tali di quest’affascinante viaggio. Non c’è
modo migliore per mettersi in cammino.

don Luca Pomati

E «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’»
(Mc 6,30) Gesù rivolge queste parole ai discepoli tornati stanchi dalla
loro prima missione di annuncio. La vita del vero discepolo non può
fare a meno di un tempo dedicato allo stare con gli altri e di un tempo
dedicato per stare con Gesù. Questo invito speciale a mettersi in
disparte per stare con Gesù viene rivolto anche ai nostri ragazzi,
talvolta presi da mille attività e che a volte fanno fatica a trovare un
po’ di tempo per fermarsi e fare il punto della situazione sulla loro vita.
Quando solitamente sentiamo parlare di Esercizi Spirituali, ci viene
subito alla mente il rigoroso silenzio da mantenere, la preghiera
ininterrotta lungo tutto l’arco della giornata. Preghiera e silenzio sono
elementi fondamentali per incontrare Dio e mettersi in suo ascolto,
ma non bisogna dimenticare un altro pilastro fondamentale: la
fraternità. Nei giorni di ritiro i giovani esercitanti, avranno la possibilità
di conoscere anche altri ragazzi/e delle varie parrocchie della diocesi
che con loro condivideranno questo percorso di preghiera, di silenzio,
di attività ma anche di gioco e di fraternità. 
Gli esercizi spirituali di quest’anno avranno come brano guida il tradi-
mento di Pietro (Mt 26,69-75). Il testo rivela la fragilità di Pietro e ne
evidenzia i limiti. Così come Pietro, anche i ragazzi al giorno d’oggi sono
posti davanti a sfide che sembrano essere più grandi di loro: quanta
fatica costa, per esempio a recuperare un brutto voto a scuola? Quante
volte di fronte ad un errore, hanno pensato di aver perso la stima degli
adulti o di un amico, senza possibilità di recupero? Nel Vangelo di
Matteo, invece, Gesù mostra a Pietro la grandezza dell’amore di Dio,
che è sempre fedele anche quando non viene contraccambiata. Questi
esercizi spirituali vogliono allora essere per i nostri ragazzi un tempo per
stare con Gesù, un tempo per riscoprire la bellezza del suo amore che
sempre ci accompagna e sempre ci perdona ovunque noi siamo. 

don Manuel Forchetto

Esercizi spirituali: Scuola di preghiera 
per imparare a stare con Gesù
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leggere passo a passo il documento
e votare, muniti di cartoncino rosso e
verde, i vari emendamenti preparati
durante i lavori di gruppo. Il momento
della votazione del documento è stato
molto sentito e partecipato da tutti gli
msacchini, anche dai nuovi arrivati
che si sono dimostrati studenti attenti
e curiosi; contemporaneamente alla
votazione ufficiale del documento
congressuale avveniva lo spoglio che,
di lì a poco, avrebbe decretato i due

futuri segretari per il circolo di Lodi.
A questo punto, approvato il docu-
mento, è iniziato il “momento lacrime”
con la consegna dei regali a tutti gli
ospiti e all’equipe uscente; equipe
che, con grande sorpresa dei segreta-
ri uscenti, aveva pensato ad un regalo
proprio per “la coppia perfetta”, così
siamo stati definiti nella lettera data
insieme al regalo. Con tanta emozione
e già parecchie lacrime di commozio-
ne, abbiamo iniziato il nostro discorso

di fine mandato, in cui si sono breve-
mente ripercorsi questi tre anni di
Msac insieme, tra ringraziamenti, dif-
ficoltà, gioie e viaggi della speranza
alla volta di eventi di formazione, ri-
cordando che “anche se diversi, lavo-
rare insieme è il vero segreto per ren-
dere tutto più bello”. E ora, dopo una
serata già così ricca, cosa manca an-
cora?! Ci siamo avviati verso la con-
clusione del congresso e lo abbiamo
fatto grazie ad un video dal titolo

Si apre con fiducia un nuovo triennio con 
il rinnovo degli incarichi di responsabilità

D
omenica 9 febbraio
2020 il circolo MSAC di
Lodi ha vissuto il Con-
gresso dal titolo “Limit-
less - Scegliamo (il)
Noi”, un momento per

rinnovare le cariche per il triennio
2020-2023. Come titolo per questo
importantissimo momento associativo
abbiamo scelto proprio “Limitless”
che significa senza fine, senza limiti,
questo perché il cammino del MSAC
non ha confini e non finisce mai, ma
si rinnova di anno in anno, cercando
di portare a termine il proprio compito:
aiutare i ragazzi a vivere in pienezza
l’esperienza delle scuole superiori e
diventare, in futuro, cittadini respon-
sabili e informati. Come simbolo del
Congresso abbiamo scelto un eviden-
ziatore, per poter scegliere sempre ciò
che davvero conta e realizzarlo insie-
me, perché “non sono le nostre capa-
cità che dimostrano chi siamo davve-
ro, sono le nostre scelte” (Albus Silen-
te).
La serata è iniziata con un momento
di preghiera e con la presentazione di
quello che sarebbe poi accaduto nelle
ore successive. Fin da questi primi
momenti siamo stati accompagnati da
diversi ospiti: Don Mario Diana, assi-
stente nazionale Msac; Don Lorenzo
Mancini, assistente regionale Msac;
Elena Cavallotti, membro della segre-
teria nazionale Msac e Benedetta
Landi, incaricata regionale Msac; Sil-
via Cavallotti, vice-giovani e Don Luca
Pomati, assistente dei giovani e dio-
cesano; Raffaella Rozzi, presidente di
AC diocesana ed il Vescovo. Dopo i
saluti e le presentazioni degli ospiti,
siamo passati alla presentazione dei
tre candidati in gara per il ruolo di “se-
gretari Msac”: Luca Danelli, Benedet-
ta Forti e Riccardo Savarè, tutti e tre
studenti di quarta superiore. A questo
punto siamo ufficialmente entrati nel
vivo della serata perché i ragazzi, divi-
si in quattro gruppi, hanno avuto
un’ora di tempo per leggere il docu-
mento congressuale, riflettere, con-
frontarsi e, eventualmente, presenta-
re degli emendamenti per modificare
il documento. Ciascun gruppo era se-
guito da un membro di equipe che,
grazie a delle domande “provocato-
rie”, ha guidato il momento di studio.
Conclusa questa fase piuttosto impe-
gnativa ci siamo rilassati durante la
cena e, tra chiacchiere e tanto cibo,
abbiamo anche aperto i seggi per vo-
tare al massimo due dei tre candidati
segretari proposti. La cena si è tra-
sformata in un bellissimo momento di
festa e condivisione in cui abbiamo
potuto scambiare due parole con per-
sone che, magari, non vedevamo da
tempo e/o che ci sono venute a trova-
re da “lontano”, come gli amici di Co-
mo, Pavia, Bergamo, Mantova, Trieste
e Roma.
Dopo cena si sono chiuse definitiva-
mente le votazioni e gli msacchini si
sono riuniti nella sala Paolo VI per ri-

“Shake the dust” (tradotto “Scrollati la
polvere”) in cui Alessandro Cattelan e
Marco D’Amore recitano l’omonima
poesia di Anis Mojgani; una poesia
che è un invito ad accettarci per quello
che siamo, a non smettere mai di cre-
dere in noi stessi, a non avere timore
di accettare la verità e di vivere la vita.
Ed ora… è finalmente arrivato il tanto
atteso momento della presentazione
della nuova equipe e della proclama-
zione dei segretari: Benedetta e Ric-
cardo.
Il Congresso è ufficialmente terminato
con le mille foto di rito e con l’augurio
più sincero che potessimo fare a tutti
voi: 
«(…) per chi si sente sempre dire
“parla solo se interpellato” e non vie-
ne mai interpellato
Parla ogni volta che ti alzi, cosi  non ti
dimentichi non lasciar passare un se-
condo senza ricordarti
che il tuo cuore batte 900 volte al
giorno
e che il sangue basta a far di ognuno
di noi un oceano
non lasciare che le onde ti lascino e
che la polvere si posi nei polsi 
(…) fate che l’onda valga la pena (…)
Percio  prendete il mondo dalle mol-
lette
e sbattetelo ancora e ancora
e saliteci sopra e fategli fare un giro
e quando scendete, sbattetelo ancora
perche  questa e  tua, questa e  tua
fate che le mie parole valgano
fate che non sia una di quelle poesie
scritte
non una poesia come una notte che ci
siede addosso.
Camminateci dentro, respiratela, fa-
tevela esplodere tra le braccia
come i milioni di anni di milioni di poe-
ti
che scorrono come sangue, che pom-
pa e spinge
e vi fa vivere, vi fa vivere, tirando via
la polvere
Percio  quando il mondo vi bussera 
alla porta
stringete la maniglia e aprite subito
e corretegli incontro e infondo alle sue
braccia accoglienti e aperte». (Shake
the Dust - Anis Mojgani)
Ringraziamo tutti per la bella serata,
chi c’è stato, chi ci ha scritto e chi ci
ha pensato, un grazie particolare va
all’equipe uscente (Costanza Vallac-
chi, Giada Andreasi, Carlotta Iaia,
Giorgia Nardi, Giulia Bruschi, Riccardo
Savarè, Luca Danelli, Gabriele Gorla
e Samuele Landi), a don Simone Ben
Zahra che ci ha accompagnato in
questi anni di Msac e a don Roberto
Abbà per questi primi mesi di incarico.
Ora facciamo un grosso in bocca al
lupo ai due nuovi segretari (Benedetta
e Riccardo), alla nuova equipe (Luca
Danelli, Samuele Nardi, Benedetta
Esposti, Fabio Cinquanta, Marta Sa-
varè, Grazia Bacchi e Samuele Landi)
e all’assistente don Roberto Abbà. 
Alessandro Mazzi e Giuditta Iaia,
segretari uscenti

I due nuovi segretari si presentano
Ciao a tutti siamo Benedetta Forti e Riccardo Savarè e siamo
i nuovi segretari di MSAC Lodi e in queste poche righe 
vorremmo presentarci e raccontarvi un po’ di noi.
Sono Benedetta, ho 17 anni, sono di Cornegliano Laudense
e frequento la quarta del liceo classico G. Novello di Codogno.
Faccio parte del MSAC da quattro anni e ho accettato di dare
la mia disponibilità per candidarmi a segretaria per partecipare
in modo attivo alla vita del circolo, che negli ultimi anni è stato
un luogo di dialogo e di confronto che mi ha permesso di 
crescere come studentessa e di approfondire la realtà che ci 
circonda. Io sono Riccardo, vengo da Lodi, dalla parrocchia del
Borgo e della Maddalena, ho 17 anni e frequento la quarta 
superiore del liceo classico Verri. Anch’io, come Benedetta 
faccio parte del MSAC da 4 anni e, dopo 2 anni di collaborazione
all’interno dell’equipe del circolo, ho scelto di dare la mia 
disponibilità alla candidatura di segretario perchè credo che il
movimento sia stata fino ad adesso l’esperienza più bella e 
coinvolgente della mia vita, che mi ha aiutato e mi sta tuttora 
aiutando nel mio cammino di crescita e formazione. Pur 
consapevole dell’impegno e della responsabilità rivenienti da 

questo incarico ho così ritenuto opportuno accettare la nomina,
anche quale parziale “restituzione” agli amici del circolo, di tutto
ciò che ha fatto MSAC per me. Domenica, durante il congresso,
in un’atmosfera di grande festa per tutti gli msacchini, che hanno
anche avuto l’opportunità di mettersi in gioco, stendendo il 
documento congressuale, linea guida del circolo per il prossimo
triennio, abbiamo con gioia confermato la nostra disponibilità e
assunto l’incarico. Confidiamo che, affiancati dalla nuova equipe,
di cui vorremmo in particolare ricordare Luca Danelli, terzo 
candidato per la segreteria, e dall’assistente don Roberto, si 
possa essere all’altezza di questo ruolo di responsabilità che ci
è stato dato per poter portare avanti nel migliore dei modi la 
ormai consolidata realtà del circolo MSAC di Lodi.
Un ringraziamento speciale va ai nostri segretari Giuditta e 
Alessandro, che sono stati per noi non solo grandi amici ma 
anche dei veri e propri punti di riferimento che in questi tre anni
ci hanno aiutato a crescere sia come studenti sia come membri
attivi dell’AC.

Benedetta Forti e Riccardo Savarè, nuovi 
segretari Msac
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mettetevi a farlo appassionatamente.
Siate comunque sempre il meglio di
qualsiasi cosa siate.” (Martin Luther
King) Il compito degli msacchini non è
quello di fare proselitismo, ma di esse-
re studenti testimoni discreti tra i ban-
chi di scuola e attenti alle problemati-
che del mondo che ci circonda. (…)
Una particolare attenzione che vo-
gliamo avere per il prossimo triennio
è quella di intensificare le attività
svolte nelle scuole, sia in orario sco-
lastico, sfruttando le iniziative di co-
gestione o “flessibilità” proposte dal-
le scuole, per portare anche il nostro
contributo dove possible sia in orario
extrascolastico. (…)
Le tematiche che sono state trattate
principalemte sono: rappresentanza
e partecipazione, immigrazione,
ecomafia e legalità, diritto alla mobi-

lità studentesca, diritto allo studio,
tratta degli esseri umani, cittadinan-
za ed Europa. Per trattare questi ar-
gomenti, spesso complicati o poco
conosciuti, abbiamo chiesto l’aiuto
di persone più esperte, tra cui il ma-
estro Alex Corlazzoli, pedagosti e
giornalisti, studenti Erasmus, immi-
grati e docenti che ci hanno permes-
so di approfondire gli argomenti o
guardarli da un’altra prospettiva.
(…)
Il Msac non rappresenta quindi solo
un’occasione di formazione, ma an-
che di impegno sociale e partecipati-
vo a tutto tondo. Particolarmente si-
gnificativi sono stati gli incontri con
i giovani migranti provenienti dalla
Muzza di Cornegliando Laudense e
con alcuni rappresentanti della Cari-
tas di Lodi in occasione del nostro

incontro sulla tratta degli esseri
umani, dal titolo “Trattami come gli
altri“. Altre forme concrete di cono-
scenza e partecipazione territoriale
sono state realizzate durante il Cam-
po Invernale di Brescia del 2020 do-
ve, grazie all’aiuto dell’ACS di Mila-
no, abbiamo potuto ascoltare le te-
stimonianze di persone impegnate
nella realtà locale bresciana. (…)
Scegliamo di di collaborare con il
mondo ecclesiale perchè il Msac na-
sce da ragazzi che, nella maggior
parte die casi, si sono formati nelle
realtà parrocchiali, per questo rico-
nosciamo il ruolo fondamentale che
la comunità territoriale svolge per la
nostra crescita e supportiamo la par-
tecipazione all’interno della parroc-
chia e della diocesi. Il percorso del
Msac, in questo senso, si pone come

arricchimento complementare alle
possibilità formative della parrocchia
e della diocesi. (…) »
«“L’essenza del bello è l’unità nella
varietà.” (Felix Mendelssohn)
Durante il triennio appena trascorso
abbiamo approfondito le amicizie ed
i rapporti personali che si sono creati
con i circoli Msac della nostra regio-
ne e di tutta Italia. Grazie ad essi
abbiamo imparato a confrontarci con
altre realtà presenti nelle parrocchie,
nelle diocesi e soprattutto nelle
scuole. Si sono creati momenti im-
portanti di condivisione e di crescita
che hanno lasciato un segno indele-
bile sia dal punto di vista personale
sia associative. Tramite le esperien-
ze che abbiamo condiviso siamo di-
ventati amici e studenti più consape-
voli della realtà che ci circonda. »

Alcuni passaggi del documento recentemente 
approvato dai ragazzi riuniti in assemblea

I
l documento del congresso 2020
“Limitless - Scegliamo (il) Noi” ha
una struttura molto semplice per-
ché è organizzato in tre sezioni di
cui la seconda presenza quattro
sottopunti: Take part(y), Msac a

360° (scegliamo le nostre scuole; sce-
gliamo di informarci; scegliamo di co-
noscere il territorio e scegliamo di col-
laborare con il mondo ecclesiale) e
Tutti per uno, uno per tutti. Di seguito
proponiamo alcuni stralci del docu-
mento. 
«Agli msacchini piace lo stile della cu-
ra riassunto nel motto di don Milani
dell’ «I care». Ci interessa, ci sta a
cuore tutto ciò che ruota attorno alla
quotidianità della nostra vita tra i ban-
chi, tutte le dimensioni dell’impegno a
misura di studente, insomma, ci inte-
ressa tutto quello che succede nel no-
stro istituto. 
La partecipazione è una delle caratte-
ristiche principali di ogni circolo
MSAC. Significa vivere la scuola in
modo attivo, costruttivo, impegnarsi
nello studio e nelle attività che vengo-
no proposte, trovare occasioni di dia-
logo con i compagni e gli insegnanti,
assumersi responsabilità all’interno
degli organi collegiali. Ogni msacchino
è chiamato a portare avanti questo sti-
le, facendosi testimone in prima per-
sona e come parte del movimento.
La partecipazione è certamente una
delle sfide più grandi per uno studente
che lo spinge a mettersi in gioco e a
dover accettare qualche volta di esse-
re giudicato, di ricevere dei no e sen-
tirsi un po’ “un pesce fuor d’acqua”.
Questo però non ci scoraggia, anzi, è
il motivo che ci spinge ad “esserci” in
questo modo nella scuola, a partire
dalle nostre classi. Il MSAC ha a cuore
la scuola e per questo crediamo che
sia estremamente importante cercare
di dare un senso alle ore passate nelle
nostre classi, non da studenti passivi,
ma vivendo al cento per cento ogni
opportunità. 
Nella pratica, la partecipazione si tra-
duce: 
- Nel dialogo, la forma più arricchen-
te con cui rapportarsi all’altro, sia esso
con i coetanei o con i professori. Avere
uno stile aperto al dialogo aiuta, nel
rispetto delle opinioni altrui, nei casi in
cui la classe diventa luogo di tensioni
tra gli stessi studenti e/o con gli inse-
gnanti.
 - Nell’attenzione verso l’altro,
perchè la cura dei rapporti è la cosa
fondamentale, anche se non sempre
è facile sedersi accanto ad un compa-
gno che non ci sta simpatico.
- Nell’ascolto e nella condivisione
anche con chi ha visioni diverse dalle
nostre. Dialogare con chi la pensa in
modo differente, essere aperti al con-
fronto, essere capaci di mettersi in di-
scussione, ci permette di rendere visi-
bile l’esperienza missionaria che è il
MSAC. »
« “Cercate ardentemente di scoprire
a che cosa siete chiamati a fare, e poi
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pace.
Il secondo, nel salone parrocchiale, è
stata l’occasione per mettersi in ascol-
to di alcuni passaggi significativi del
Messaggio del Papa, con parole e im-
magini evocativi di situazioni concrete
e quotidiane in cui la pace è negata e
va costruita. Qui abbiamo anche vissu-
to un gesto scrivendo su due foglietti di
colori diversi un aspetto per cui ciascu-
no chiedeva perdono (una mancanza,

una fragilità) e un impegno per vivere
la solidarietà e la fraternità. La conse-
gna del lumino con la scritta “70 volte
7” acceso con la fiamma del cero pa-
squale ci ha introdotti al terzo momen-
to.
Sul piazzale un fuoco ardeva nel bra-
ciere. Ciascuno di noi ha gettato la
“mancanza” e ha tenuto l’impegno.
Non necessariamente abbiamo portato
a casa il nostro, a significare che soste-

niamo, nella preghiera, l’impegno di
tutti. A colorare la chiesa e il salone
tante casette realizzate dai ragazzi del-
le nostre parrocchie che nelle domeni-
che precedenti avevano lavorato sul te-
ma della pace. Lo hanno fatto attraver-
so la storia di Campofelice, un paese
come tanti che prima si chiamava
Campotriste. A renderlo triste e grigio
erano i comportamenti senza regole e
senza amore dei suoi abitanti che liti-

gavano in continuazione... Solo con la
scoperta del potere dell’amore, delle
parole gentili, del rispetto reciproco i
suoi abitanti hanno trovato il sorriso e
un modo di vivere armonioso. Campo-
triste con le sue case grigie e sporche
è diventato Campofelice con le sue ca-
se colorate e piene di vita.
Basta poco per costruire la pace, la pa-
ce comincia da noi.

Mariateresa Malvicini

”Ogni guerra e un fratricidio”: l’incontro organizzato dai Vicariati di Codogno e Casale
Sabato 25 gennaio l’AC di Maleo, in
collaborazione con l’AC dei vicariati di
Codogno e Casale, ha organizzato la
Festa della Pace. Adulti, giovani e
ragazzi si sono radunati nel nuovo
oratorio/centro parrocchiale per
riflettere sul significato della pace e,
dopo un intervento introduttivo del
parroco don Enzo, si sono dedicati alle
attività previste per ciascuna fascia di
età. 
Fulcro della giornata l’incontro dal titolo
“Ogni guerra è un fratricidio”. Relatore
Tommaso Carrieri figura di spicco di
”Non Dalla Guerra”, associazione di Vi-
cenza che si occupa di educazione alla
pace nel territorio e che opera in Giorda-
nia tra i rifugiati siriani e iracheni. Car-
rieri ha esordito dicendo che oggi nel
mondo si ha la pretesa di garantire la
pace sulla base di una falsa sicurezza
generata dal terrore nell’altro con l’uni-
co risultato di avvelenare le relazioni,
impedire ogni possibile dialogo, dare
origine a conflitti che in alcune aree del
globo hanno generato scontri armati.
Ogni guerra si rivela un fratricidio che
distrugge lo stesso progetto di fratellan-

za. Carrieri è poi passato ad esaminare
la situazione del conflitto in medio orien-
te parlando degli effetti che la guerra
genera nei Paesi vicini che accolgono i
rifugiati provenienti da queste aree. Con
l’obiettivo di stimolare i presenti ad una
più approfondita reciproca conoscenza,
Carrieri ha sorpreso tutti proponendo
una novità, un gioco in modalità Silent-
play che, associando teatro e realtà, ha
coinvolto ciascuno dei presenti in prima
persona. Al termine del gioco/spettaco-
lo ciascuno ha guardato l’altro con occhi

diversi, conscio di essere potuto entrare
in una più profonda conoscenza del vici-
no. Carrieri ha poi lasciato la parola alla
testimonianza di due ragazzi iraniani,
Arman e Arezoo, fuggiti dall’Iran qual-
che anno fa perchè la vita in Iran era
ormai diventata impossibile per le limi-
tazioni delle libertà di parola, di religio-
ne, per le stragi continue che ogni gior-
no si verificavano così come sta succe-
dendo anche oggi. Il loro impegno in
Italia è chiaro: sanno che è molto diffici-
le, ma cercheranno di fare tutto ciò che

è nelle loro possibilità per cambiare le
condizioni in Iran, le condizioni alle quali
sono sottoposti tanti giovani come loro,
anche dal punto di vista economico, ol-
tre che dal punto di vista delle libertà.
Qui in Italia, dicono, si sta bene perché
c’è la pace, c’è il rispetto tra le persone.
Altro momento significativo della gior-
nata è stato la “Marcia della Pace”. Tutti
i convenuti hanno percorso alcune vie
del paese e, a testimonianza della dife-
sa della pace che ciascuno è chiamato
a custodire come bene prezioso, in

piazza XXV Aprile , davanti alla Chiesa
Parrocchiale, sono stati posati un olivo
ed una targa.
La conclusione al “Giardinetto” dove
ciascun partecipante ha posato un gra-
nello di incenso in un braciere a testi-
monianza della preghiera individuale
per la pace, dell’impegno per costruirla,
preservarla, curarla e ripararla. Preghie-
re individuali che bruciando e fondendo-
si costituiscono un’ unica invocazione al
Signore.

I Referenti di AC

La giornata organizzata dal Vicariato di Spino d’Adda, in occasione della ricorrenza annuale della festa della Pace

Un cammino di speranza all’insegna della 
riconciliazione e della conversione ecologica

S
i è svolto domenica 2 Feb-
braio il tradizionale mo-
mento di preghiera per la
pace organizzato dalle as-
sociazioni territoriali di al-
cune parrocchie del Vica-

riato di Spino d’Adda.
La pace è un tema sempre attuale, il
Papa ci invita ogni anno a pregare, ri-
flettere, a rendere più attento il nostro
sguardo perché ogni forma di guerra e
violenza possa cessare lasciando spa-
zio al rispetto e alla solidarietà. Non è
mai troppo tardi per chiedere la pace,
sperarla, pregare perché si avveri. Da
sempre è l’anelito dell’umanità, che
cammina nel tempo della storia speri-
mentando la fatica e la fragilità di un
mondo che trova sempre più spesso
nel conflitto la risposta alle sfide del-
l’oggi.
Il Papa ci ricorda che la pace va spera-
ta, desiderata e poi costruita con scelte
concrete, conversioni profonde della
mente, del cuore, delle mani. 
La via della pace passa per i gesti di
solidarietà che dobbiamo avere il co-
raggio di assumere, per l’impegno a
diventare artigiani della pace. Dobbia-
mo sempre più allenarci a vedere nel
volto dell’altro un fratello, a vivere nel
rispetto e nell’accoglienza, a promuo-
vere dialogo e fiducia. 
Tre i momenti che hanno scandito l’in-
contro di preghiera.
Il primo, nel Santuario della Beata Ver-
gine del Pilastrello a Dovera, ci ha in-
trodotti alla preghiera comune, con ri-
ferimento al brano citato dal Papa nel
messaggio, di Matteo 18, 21-22: “Si-
gnore, se il mio fratello commette colpe
contro di me, quante volte dovrò perdo-
nargli? Fino a sette volte?”. E Gesù gli
rispose: “Non ti dico fino a sette volte,
ma fino a settanta volte sette”. È il tema
della riconciliazione, atteggiamento
fondamentale per divenire costruttori di
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e ci interpella. Il viaggio corre su due
binari, distinti ma spesso tangenti:
quello che abita i gesti tradizionali del-
la fede, scoprendo il carico di vita di
cui essi sono umili custodi, e quello
che mostra l’appello trascendente alla
fede che è racchiuso, come un tesoro
nascosto, nelle esperienze ordinarie
della vita. Sul tema del ruolo della car-
ta stampata è intervenuto invece il di-
rettore del «Cittadino» Lorenzo Rinaldi.
Il direttore ha sottolineato che sebbe-
ne l’utenza dei quotidiani cartacei sia
ancora maggiore rispetto a chi legge
notizie online, il divario generazionale
tra giovani e anziani sull’uso del web
è netto. Tuttavia, sempre stando ai
dati, le notizie messe in rete vengono

lette principalmente da anziani piutto-
sto che da giovani, percentuali che
lasciano ancora aperta la questione e
che anzi, inducono a riflettere sul ruo-
lo dell’informazione e sulle modalità
della sua sopravvivenza futura. Ma in
realtà il giornale locale è il quotidiano
più letto nel Lodigiano, forte della sua
radicalità sul territorio. «La carta
stampata comunque tiene - ha infatti
sottolineato Rinaldi rispondendo ad
una delle domande poste dal modera-
tore - perché aiuta nella riflessione
mentre il tempo medio di lettura in
internet è molto basso e nonostante la
grande mole di dati, l’approfondimen-
to riesce difficile». Per Rinaldi il quoti-
diano locale può contribuire a fare

“comunità”, nel senso di «comunità di
lettori» che si identifica nel giornale e
insieme «palestra democratica», in
quanto ospita l’dea di tutti. L’informa-
zione è dunque la ricerca e “conse-
gna” di dati, notizie dai mass media al
pubblico attraverso fonti, sistemi veri-
ficati e verificabili. Deve aiutare a co-
noscere, stimolare opinioni. Una infor-
mazione che sa dare anche “buone
notizie”. E a conferma Rinaldi ha citato
le parole di Papa Francesco ai giorna-

listi durante l’udienza con i giornalisti
dell’Unione cattolica della stampa ita-
liana. In quella occasione Francesco
aveva invitato i giornalisti a «rovescia-
re l’ordine delle notizie, per dare voce
a chi non ce l’ha», a saper distinguere
«le scelte umane da quelle disuma-
ne», a «lavorare per la coesione socia-
le» e soprattutto «a dire la verità ad
ogni costo» senza «dipendenza dal po-
tere». 

Giacinto Bosoni

Lo scorso 7 febbraio si è tenuta una tavola rotonda sul tema della comunicazione in vista della prossima Assemblea

Gesti e parole in Dialogo per dire 
l’autenticità della fede nel quotidiano

A
lla Casa della Gioventù
si è tenuta il 7 febbraio
scorso la tavola rotonda
“Gesti e parole in dialo-
go” con Marco Zanon-
celli, dell’Azione cattoli-

ca di Lodi Vecchio, autore del volume
“I gesti”; e Lorenzo Rinaldi, direttore
(dal 2 gennaio scorso) del Cittadino di
Lodi. Al centro, il tema della comuni-
cazione, fondamentale anche per
l’Azione cattolica. La tavola rotonda,
introdotta dalla presidente diocesana
Raffaella Rozzi, è stata poi moderata
dal giornalista lodigiano Gioele Anni
che ha ricordato i 25 anni di “Dialo-
go”. «Senza i gesti la fede rischia di
rimanere - ha detto Zanoncelli - un
atto mentale o intellettuale, privato di
quella «perla preziosa» che consente
di riappropriarsi, con profondità e in-
tensità, dell’essere uomini, fatti di spi-
rito e di mondo». Un chiaro riferimento
al suo recente e già apprezzato volu-
me “I gesti della vita” che è uscito a
due anni di distanza da “La vita a colo-
ri”, opera d’esordio di Zanoncelli, so-
cio e amico dell’Azione Cattolica. Il
nuovo lavoro suggerisce un semplice
ma accorato viaggio tra i molti e polie-
drici gesti che abitano la vita di fede,
- lo ha spiegato lo stesso autore del
libro - le azioni e gli atti che la accom-
pagnano e che scandiscono la vita
spirituale, come necessaria e impre-
scindibile manifestazione corporea e
sensibile di un senso che ci precede

Bacheca
Centro diocesano

Consiglio Diocesano: 
Giovedì 20 Febbraio e Giovedì 12 Marzo, 

ore 21, presso la Casa della Gioventù.

Il “fattore famiglia”

Lunedì 17 febbraio 2020 alle ore 21:00

a Lodi, c/o Casa della Gioventù - 

V.le Rimembranze 12, sala Consiglio

Tema : IL “FATTORE FAMIGLIA”

Relatore: Giovanni Giambattista, 

Presidente del Forum lombardo 

delle associazioni familiari

Giovani
Venerdì 21 Febbraio appuntamento con il percorso di forma-

zione per i giovani, presso l’Oratorio Sant’Alberto di Lodi. 
Ritrovo alle 20.00 per pizza insieme, 

inizio incontro alle ore 21.00.
Parola al Centro - “Credo in un solo Dio” un unico Dio 
nelle diversità. Interviene Alex Zappalà, responsabile del 

Centro missionario diocesano di Pordenone. 
Parola ai giovani - Slanci e cadute: Elia, Pietro, noi. 

Interviene don Guglielmo Cazzulani.
Domenica 1 Marzo, Pomeriggio di Spiritualità di Quaresi-

ma Giovani, presso il Seminario Vescovile di Lodi alle ore 
18.00. A seguire pizza insieme.

Venerdì 20 Marzo proseguono i percorsi di formazione per i 
giovani Parola al Centro e Parola ai Giovani presso l’Orato-
rio San Fereolo di Lodi. Ritrovo alle 20.00 per pizza insieme, 

inizio incontro alle ore 21.00.

Big Bang 2.0
Domenica 23 Febbraio le giovani famiglie 

della Diocesi proseguono il percorso di for-
mazione, condivisione e spiritualità, con 

attività anche per i bambini presenti. Presso la 
Casa della Gioventù a Lodi, ritrovo alle ore 
16.30, attività, preghiera, cena condivisa, 

conclusione prevista per le ore 20.30.

Msac
Domenica 22 Marzo i ragazzi del MSAC si 
ritrovano alla Casa della Gioventù di Lodi, 

alle ore 19.00, per il loro momento di forma-
zione e confronto. Per info,

seguire i canali social del MSAC. Adulti 
e famiglie
Domenica 1 Marzo, 

Mattinata di Spiritualità Adulti, 
presso il Collegio Scaglioni in Lodi, ore 9.00. 

A seguire pranzo e momento di condivisione.
Domenica 8 Marzo, 

Pomeriggio di Spiritualità per Famiglie, 
presso il Seminario Vescovile, 

dalle ore 16 alle ore 18.

Condoglianze

L’Azione Cattolica Lodigiana 
esprime le più sentite condoglianze 
ed è vicina nella preghiera ai cari di 

Adriano Dalmiglio, 
aderente dell’associazione 

e presidente della GIAC di Casalpusterlengo 
dal 1961 al 1964, 

che ha raggiunto la casa del Padre.
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programma
Ore	 09:30 	Accoglienza, preghiera
Ore	 10:15 	Intervento Presidente 
Ore	 11:15 	Workshop
Ore	 13:00 	Pranzo
Ore	 14:30 	Confronto in plenaria e votazione documento
Ore	 17:00 	Celebrazione Eucaristica,  presieduta da 
		  S.E. Mons. Maurizio Malvestiti, vescovo di Lodi

Durante l’assemblea 
sarà allestita 
una MOSTRA FOTOGRAFICA 
sull’esperienza dell’ACR 
nella diocesi di Lodi, 
dal 1969 al 2019.

ho un 
 popolo 
numeroso 
 in questa     	
			città

XVII assemblea 

diocesana

16febbraio
2020

domenica

aula magna scuola diocesana
via legnano 24 - lodi

in cammino verso 

l’assemblea diocesana

venerdì 7 febbraio 2020 gesti e parole in dialogo
Intervengono Padre Pierluigi Cabri e Marco Zanoncelli
La serata inizia ALLE ORE 19 con l’apericena presso la Sala Paolo VI, Casa della Gioventù - Lodi

domenica 9 febbraio 2020 congresso diocesano msac
giovedì 13 febbraio 2020 veglia di preghiera
in preparazione alla XVII assemblea diocesana 
ore 21:00 nella cripta della cattedrale


